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I candidati leghisti ancora in corsa in quattro piccoli comuni lombardi e a Treviso. Il Senatùr: «Alle regionali l’autodeterminazione»

Il Carroccio fermo al palo
Bossi: «Verrà nel Duemila il nostro momento»

MILANO. Per qualche minuto ma-
neggia nervosamente i foglietti coi
datielettoraliealambiccasuunaso-
stanziale tenuta leghista. «Dico te-
nuta perché sono un signore, qual-
cuno potrebbe addirittura dire che
siamo andati avanti». Poi Umberto
Bossi non ce la fa più a recitare la
parte dell’imperturbabile e sbotta:
«Il fattoèchelaLegaavevalapancia
grossa perché sta per partorire la Pa-
dania.Comunqueallagentedique-
ste elezioni non fregava niente. È
stata rincoglionita dalle Tv. L’italia-
nismo razzista resiste
finchegli imbecillidel
nord votano per i par-
titi romani:quelloere-
de delle tangenti, in
mano ad Agnelli e al
Vaticano, e quello del
mafioso». È soprattut-
to col partito di Berlu-
sconi, definito mafio-
so almeno una dozzi-
na di volte, che ce l’ha
il senatùr. La tenuta
dell’Ulivo, forte del
successo dell’entrata
in Europa, poteva pu-
re starci, ma l’erosione
subita verso Forza Ita-
lia, quella è dura da digerire. Bossi si
consola ricordando che dei sette
sindaci uscenti in Lombardia sei il
Carroccio li ha confermati, e che in
altri quattro comuni entrerà in bal-
lottaggio. «In Veneto direi che è an-
data idem con patate». Ma non so-
no conti da rivoluzionario. Così il
messaggio è l’appuntamento con le
regionali del Duemila: «Quelle sa-
ranno le elezioni definitive, perchè
la borghesia che oggi ha votato per
lamafiadeipartitiromaniavràcapi-
to di essere stata svenduta all’Euro-
pa, e allora prenderemo tutto il
nord e ci sarà l’autodeterminazio-
ne. Andremo avanti fino in fondo:
nonc’èpiùspazioperletrattative».

Un modo come un altro per cer-
care di minimizzare l’impasse della
Lega. Che si è presa qualche soddi-
sfazione in piccoli centri, ma è fuori

dai ballottaggi in tutte le principali
piazzedelnord(conl’eccezionedel-
la Provincia di Treviso) e in molte
cittàsegnailpassoanchecomelista.
A Como il candidato leghista è ap-
pena terzo col 21%, a Rovigo è fer-
mo al 12% tallonato dal candidato
del Ccd, a Verona non va oltre il
16%, a Piacenza è intorno al 15%, a
Parma al 6%, ad Asti al 16%, a Cu-
neo al 14%. Va male anche alle por-
te di Milano: a Rho la Lega è al 14%,
aSestoSanGiovanniil suocandida-
to arranca tra il 7 e l’8%, a Melegna-

no staziona all’11%.
Bossiazzardaunalettu-
ra sociologica: «Qui la
situazione era più diffi-
cile, perchè intorno a
Milano c’è l’emigrazio-
ne, e si sa che gli immi-
grati votano per i colo-
nialistidiRoma».

Il senatùr si presenta
alla conferenza stam-
pa, nella sede milanese
di via Bellerio, con
un’ora buona di ritar-
do, accompagnato dal
fido Marco Formenti-
ni, l’ex sindaco oggi
presidente del Parla-

mento padano. «In politica - dice
Bossi - bisogna essere realisti. Noi
siamo fermi, è vero, ma è un mo-
mento in cui lo Stato è al massimo
della forza». Comunque, tempo
due anni e cambia tutto: «Quando
laborghesiadelnordavràvistochei
suoi interessi sono stati svenduti al-
le grandi industrie tedesche e fran-
cesi, quando si vedrà che le nostre
marmellate non si venderanno più
perchè non si potrà più contare sul-
la svalutazione, la borghesia smet-
terà di votate adestra e prenderemo
tuttoilnord».Già,quelchepiùinfa-
stidisceilleaderleghistaèilrafforza-
mento di Forza Italia, il partito del
mafioso,comelochiamalui. «Lete-
levisioni contano, e noi personal-
mente non andiamo in videoda ot-
to mesi. Ma non vedete che in tele-
visione non appare più la politica?

Rincoglioniscono la gente con le
canzonette, comefacevanoglianti-
chi romani: panem et circenses. Io
non so se Berlusconi è andatoavan-
ti, so chenessunpartitodelmafioso
può vincere al nord se nontransito-
riamente». Alla domandase ritenga
di essere stato danneggiato dalle in-
chiestedella magistratura, adesem-
pio la procura di Verona, Bossi si fa

gradasso: «Ma quale danneggia-
mento! I latrati di Papalia anzi ci fa-
vorivano, bastava che la gente pa-
dana li sentisse per capire. Infatti da
un po‘ di tempo a Papalia gli hanno
messolamuseruola».

Domanda: che farà la Lega ai bal-
lottaggi?«Diremocheèmeglionon
andare a votare, tanto i due poli so-
no la stessa cosa: da una parte il vec-

chio Pci con De Mita, dall’altra il
vecchio Caf. Comunque non dare-
momai ilvotoalladestra».Crescen-
do finale contro il leader di Forza
Italia: «Meglio perdere un Comune
che scendere a patti coi mafiosi.
Non torneremo mai nelle mani di
Berlusconi: non è un padano ma
uno strumentoricattabilenellema-
nidiRoma.Oraluieglialtrici faran-

no pure una bella legge elettorale di
quelle che neanche Pinochet...roba
da italianos...» Scusi, onorevole
Bossi, non aveva definito in questi
mesi Berlusconi “il meno peggio”?
«Chi, io? Ma quando mai! L’avete
scrittovoi,chesietelastampadelre-
gime».

Roberto Carollo
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Sindaca al ballottaggio

A Verona
il Polo
non brilla
VERONA. «È andata bene, anche se
qualche amico pensava che avrem-
mo avuto qualche voto in più». È il
commento di Giuseppe Brugnoli,
giornalista, per molti anni e fino al
1993 direttore responsabile dell’«A-
rena», ilquotidianocittadino,candi-
dato sindaco di Verona per l’area del
centro sinistra. Brugnoli si èattestato
sul 30% dei voti a fronte del sindaco
uscente, la professoressa Michela Si-
roni (Polo), docente universitario,
che ne ha avuto circa il 40%. In terza
posizionelaLegaNord,concircail15
per cento dei voti, mentre il resto si
distribuisce tra lemolte listecivichee
locali minori. «Sono soddisfatto -
prosegue Brugnoli - anche perchè la
nostra non è una gioiosa macchina
da guerra, ma un artigianale mecca-
nismo di guerriglia. Inoltre, tutti so-
no stati danneggiati da un elevato
astensionismo,chestavoltahacolpi-
to anche a sinistra». L’ex-direttore
dell’«Arena» si dimostra ottimista:
«Al primo turno il 40% degli elettori
veronesi ha detto sì al sindacoSironi,
ma il 60% ha risposto no... Se conti-
nua a farlo anche al ballottaggio...
Comunque, la battaglia sarà dura,
per qualcuno più dura del previsto.
Non per me che avevo ben chiaro le
prospettive». Il candidato del centro
sinistra sottolinea che domenica
prossima non ci saranno più i dieci
candidati sindaco e le 19 liste a divi-
dersi il favoredeglielettoricomeèac-
cadutoil24.ABrugnoli faecoilsegre-
tario dei democratici di sinistra vero-
nesi, Meneghelli, il quale sostiene
che «non c’è stato o, comunque, è
stato debolissimo l’effetto sindaco
sul Poloanchese la Sironiottienecir-
ca il 3% in più rispettoalla sommato-
riadelle forzeche costituiscono ilPo-
lodelle libertà».Arendereottimistail
numero uno dei Ds è anche il fatto
che una serie di liste minori, come
”Progetto Verona” (d’orientamento
cattolico), “Unione nord-est” (nien-
te a che vedere con il movimento di
Massimo Cacciari, che qualcuno so-
stiene non si sia presentato per non
danneggiare l’Ulivo nel corso di una
difficile battaglia) ed altre ancora,
sempre a carattere autonomistico,
”sono nate in polemica con l’Ammi-
nistrazione comunale” e, quindi,
non è pensabilepossanofareconver-
gere i loro consensi verso la coalizio-
ne di centro destra che fin qui ha go-
vernatolacittà.

Agli osservatori politici Verona si
conferma una città di tendenze piut-
tostomoderate,mapursempreatipi-
ca rispetto allo stesso Veneto.Alvoto
sièandaticonlamaggioranzachego-
verna la città divisa di fronte al corpo
elettorale.

Il sindaco si è posto alla guida del
Polo, mentre il suo vice, Francesco
Girondini, ha guidato la lista leghi-
sta, esclusa dal ballottaggio del pros-
simo 31 maggio. Le previsioni asse-
gnavano alla Lega di Umberto Bossi,
maancheallacoalizzionedell’Ulivo-
alleata del Partito della Rifondazione
comunista,diunalistacivicadiquar-
tiereedelpartitodeiverdi-unpiùele-
vato numero di consensi rispetto a
quello che effettivamente le urne
espresse.

Giovanni Rossi

LISTE
Comunali ‘98 Comunali ‘94 Pol. ‘96

Votanti: Votanti: 82,0% Vot. 88,5%
% S. % S. %

DS 12,1 - - -

PDS - - 10,2 4 12,0

RIFONDAZIONE COMUNISTA 4,1 4,2 2 5,9

VERDI-ALTRI 2,6 3,4 1 3,0

LISTA CIV. CENTROSINISTRA - - 2,7 1 -

PPI 7,9 15,5 7 -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 10,2

SOC. DEM. IT. 3,1 - - -

LA CITTÀ CHE VOGLIAMO 1,2 - - -

LEGA NORD-LIGA VENETA 17,1 17,8 9 19,4

FORZA ITALIA 21,6 - - 17,2

LISTA CENTRODESTRA - - 28,6 14 -

ALLEANZA NAZIONALE 8,5 9,8 5 16,8

CCD 5,2 - - -

CDU 2,9 - - -

CCD-CDU - - - - 4,5

LISTA DINI 1,7 - - 5,0

MOV. NORD EST
AUT. VENETA-ALTRI 1,6 2,7 1 -

UNIONE NORD EST 2,5 - - 2,3

PATTO SEGNI - - 3,4 1 -

ALTRE LISTE 7,9 1,7 - 3,7

IlSenatùr
Abbiamo
stentatoalle
elezioniperché
abbiamola
panciapiena:
infatti stiamo
partorendola
Padania

Il leader della Lega Umberto Bossi Daniel Dal Zennaro/Ansa

DALL’INVIATO

TREVISO. Che fa oggi il Piave?
Mormora, comeal solito:nonpas-
sa lostraniero. Ieri l’austriaco,oggi
il «taliàn». Eccola la trincea più
munita di una Lega Nord che si fa
sempre più Liga Veneta, e nell’al-
talena di risultati poco entusia-
smanti ingiroper ilNordconserva
qui una forza formidabile. In tutta
la provincia, più del 41 per cento:
praticamente quanto alle ultime
politiche, non avanza, non arre-
tra: sta.Enon la scalfiscononéUli-
vo di governo, né i federalisti del
Nord Est. Mancano 585 giorni,
dieci ore, 3 minuti e 23 secondi al
2.000, lampeggia il tabellone elet-
tronicosottolaPrefettura,quando
arrivano i risultati definitivi delle
provinciali. Ballottaggio assicura-
to per il trentenne mini-manager
leghista Luca Zaia, altissimo, im-
brillantinatissimo ed imbroncia-
tissimo: così esige la serietà del
candidato«controtutti».

Ride invece lo stato maggiore li-
ghista. Fabrizio Comencini, il se-
gretario regionale, perché nella
sordama tenace resistenzaalBossi
ha adesso qualche punticino in
più. I trevigiani perché si vedono
come il massiccio del Grappa, a
guardare in giù le collinette: «Noi
siamo tanti. Gli altri, polverizzati:
tutti i partiti si sono appiattiti sul
10%», constata Mariangelo Fog-
giato, segretario provinciale. Ed è
verissimo, disaggregando poli ed
ulivi. Questa provincia dove la Le-
ga è nata, dove l’economia diffusa
tira da matti, dove si esporta ben
più della Grecia, continua a prote-
stare, eccome. Presumibile: le tas-
se, e poi le autostrade che manca-
no, i «grandi» industriali che
schiaccianoipiccoli...

Poi, a ben calcolare, c’è anche
qualche altro segnale. Per esem-
pio, nella piccola capitaledelnord
leghista,cioèaConegliano,laLega
nonarrivaneanchealballottaggio
per il sindaco: errori di alleanze. A
S.Lucia, l’epicentro della Life, fini-
sceultima.MaaTrevisocittàavan-
za. E c’è questa massa enorme di
astenuti edi schedebianche,quasi
metà dell’elettorato. In termini
numerici, e non percentuali, laLe-
ga perde rispetto al 1996 un terzo
del suo elettorato, più di 70.000

voti. Altri vanno ancora peggio,
per essere proprio precisi: Forza
Italia lascia per strada quasi i due
terzi,Alleanzanazionalelametà.

E i cacciariani, la grande novità
dell’anno? Il «Movimento Nord
Est», zeppo di sindaci ed ammini-
stratori, guidato da Gianni Mad-
dalon, sfiora il 9 per cento alla pri-
mauscita.ProprioTrevisoerastato
il palcoscenico, due settimane fa,
della sua assemblea programmati-
ca, traungrandesventoliodi leoni
venetied il sorrisobenedicentedel
trevigiano Luciano Benetton.
Dunque?

Il professor Maddalon èconten-
to. Sidicecontento. Inqualchezo-
nasonoancheal18%.Hannotan-
ti voti quanti Forza Italia, più del
Ppi: «Ciò, fioi: in un mese de lavo-
ro, condòominiedò fotocopiatri-
ci,veparpoco?».Il leghistaFoggia-
to lo guarda disgustato: «Ma come

pochi mezzi? Coi soldi dei vostri
industriali? Di più dovevate pren-
dere». Il deputato lighista Giam-
paolo Dozzo gli dà man forte: «E
non dovevate stroncarci? Invece
avete preso voti a Forza Italia, a

quell’elettoratochecivoterebbese
nonavesse lapuzzaalnaso, echeè
stato attratto dalla ‘modà Caccia-
ri». Piccola diatriba, mentre il
2.000continuaadavvicinarsi:585
giorni, 9ore,32minuti e12secon-

di al terzo millennio e sopratutto
alle elezioni regionali... A chi ha
davvero preso voti il Nord Est?
Maddalon sfodera lo sguardo più
serafico immaginabile: «Rifonda-
zione e Verdi sono dimezzati: si
spiega, io vengo dai Verdi...». In-
somma, metà dei consensi è in
conto-Ulivo. Il resto?«Forza Italia.
EunpòdiLega...».

Sbuffa. Che importa poi se ha
colpito da tutte le parti tranne che
al bersaglio grosso? «Tutti i partiti
nazionali sono stelle spente che
non hanno nulla da dire per il fu-
turo, di cui ci arrivano gli ultimi
bagliori». E voi, Maddalon, cosa
siete? «Facile: una supernova che
ha appena iniziato a brillare». La
cometa del federalismo, nella pro-
vincia più federalista d’Italia, a
sommare Nordest e Lega. È un’ad-
dizione proponibile? Ah sì, per
Maddalon: «In fondo, nella Lega

non ne trovi uno che in privato si
dicasecessionista».

L’Ulivo è al ballottaggio, però...
Ivano Sartor, il candidato presi-
dente, segretario dei Popolari, fer-
mo al 24%, è abbacchiato: «Spera-
vo meglio». Guarda a quello che
gli ha rosicchiato il Nord Est: «Se
l’operazione è tutta qua...». Di più
non può mugugnare, perché quei
voti adesso servono. Fa un po’ di
conti: «Se unisco ai miei quelli del
Nordest, dei socialisti, del Cdu,
partoallapariconlaLega».

Maddalonsi tira fuori.Nondarà
indicazionidivoto.Epimpantissi-
mo il coordinatore del Nordest,
Franco Conte, immagina e respin-
ge critiche da sinistra: «Il Pds ha il
12% ed è già grazia di Sant’Anto-
nio, per queste parti.Che si accon-
tenti,ecilascilavorare».

Michele Sartori

Ma nella roccaforte Treviso la Lega sorride
Con oltre il 40% il candidato nordista parte bene contro l’uomo dell’Ulivo

L’INTERVISTA Il primo cittadino di Venezia: «È un risultato che ci permette di giocare»

Cacciari: «Il mio movimento? Meglio di così...»
«Se l’Ulivo ragionasse, capirebbe che qui in Veneto non funzionano i partiti fotocopia». «C’è un solo federalismo, quello di noi sindaci».

DALL’INVIATO

VENEZIA. «Abbiamo preso il massi-
mo». Massimo Cacciari, però, ha la
facciascuretta,pocavogliadiparlare,
tantissima fretta. Come se la prima
competizione del «suo» movimento
del Nordest lo riguardasse relativa-
mente.
Sindaco, nella provincia di Trevi-
sosietequasial9percento...

«Ooooh, smettiamola col giochet-
to delle percentuali. Quel che abbia-
moavutoèabbastanza.Èunrisultato
che ti permette di giocare. È il massi-
mo che si poteva pensare di ottenere
dopo due settimane che stavamo sul
campo».
ATreviso l’Ulivobrontola.Buona
partedeivotiliavetepescatilà,di-

cono.
«Se l’Ulivoragionasse, invecedi fa-

requesticontidabottegachenoinon
abbiamo mai fatti... Cos’è significati-
vo, per loro: quello che prendiamo
aglialtri?»
Esatto.

«Manonmiinteressanientedachi
prendiamoilvoto!Loabbiamopreso
dapersonechechiaramentecondivi-
donolanostraopinione».
«Se l’Ulivo ragionasse», cosa do-
vrebbepensare?

«Capirebbecheinquesta regioneè
necessario cominciare a fare politica.
Che in questa regione non possono
attecchire forze politiche che vengo-
no sentite come fotocopia di partiti e
movimentinazionali».
Cioè, ildiscorsodiunmovimento

autonomista vale solo nel Vene-
to?

«Per il Veneto, certo. Dove c’è an-
che il grande disagio del Polo. Dove
purelaLegaèferma,nonhaimargini
peravanzare».
Però tiene, eccome, rispetto a Pie-
monteoLombardia.

«Maquellisonotrendnegativipre-
cedenti.Èdanoichesipotevatemere
unaulterioreavanzatadellaLega».
Anche la Lega, a Treviso, ce l’ha
con voi. Vi definisce una lista di
disturbo.

«Eh,eh.Certamentepiacerenonle
abbiamofatto».
Concorrenzialisulpianodeifede-
ralismipossibili?

«C’èsolo il federalismochedicoio.
Glialtrinonsonofederalismi».

Perbacco.
«Vabbè: non io, quello che dicono

tutti i sindaci. Stamattina a Firenze ci
siamo trovati noi sindaci delle città
metropolitane,c’eraancheAlbertini,
abbiamodefinitoundocumento im-
pegnativo rispetto certi aspetti della
Bicamerale: tutti i sindaci hanno le
posizioni del sottoscritto. Quindi è
ora che capiate che non ci sono tanti
federalismi. Ce n’è uno, che significa
cosemoltoprecise.Tuttoil restoède-
magogia, protesta, secessionismo,
casini».
A Treviso quasi metà elettorato
non ha votato o ha votato scheda
bianca.Chenedice?

«È chiara la provenienza di queste
astensioni: c’è un settore ampio di
voto moderato insoddisfatto in que-

sta regione che non si riconosce in
politiche avventuristico-secessioni-
ste o nella pura demagogia, che non
si riconosce nell’Ulivo, che non si ri-
conosceancora inforzeautonomiste
comeilNordestcheèappenanato».
Sichiarirà,adesso,il rapportocon
l’Ulivo?

«Ma non dipende da noi. Noi ab-
biamounaproposta,unprogramma.
Dicanolorochecosanepensano».
Lei non avrà in mente di candi-
darsiperleregionalidel2.000?

«Assolutamenteescluso».
Peròi suoiamicidelNordestvivo-
noinquestaprospettiva.

«Speriamo che vivano anche per
qualchevalorediverso».

M.S.

COMUNE DI CODIGORO
Provincia di Ferrara

BANDO DI GARA
MEDIANTE PUBBLICO INCANTO - ESTRATTO

È indetta un’asta pubblica ex artt. 20 e 21
della L. n. 109/94 per i lavori di costruzione
nuova Caserma della Polizia Stradale (base
d’asta L. 1.867.042.500). Le offerte redatte
in conformità a quanto previsto dal bando
di gara, dovranno pervenire entro le ore
13,00 del 29.06.1998. Copia del bando di
gara potrà essere richiesta all’Ufficio
Tecnico Comunale - Piazza Matteotti n.60 -
Codigoro (FE)- Tel. 0533/729111 - Fax
0533/729548.

Il Dirigente (Ing. Mauro Monti)


